Minoranze rom e sinti in Italia. Politica e politiche fanno la differenza by Vitale, Tommaso
S
Politica e 
politiche fanno
la differenza
studio del mese
M i n o r a n z e
r o m  e  s i n t i
i n  I t a l i a
Avvertiti con diffidenza e disagio – quando non
con odio – come sempre più vicini spazialmente e
lontani culturalmente, gli appartenenti alle diver-
se minoranze zigane presenti in Italia sono stati
fatti oggetto di una politica di segregazione socia-
le e spaziale (i campi nomadi sono un unicum
tutto italiano), in aperta violazione dei diritti di
cittadinanza che la stragrande maggioranza di
loro vanta; e negli ultimi anni da problema locale
sono assurti a questione nazionale, con forme di
vero e proprio razzismo istituzionale, finalizzato
alla produzione di un senso di pericolosità sociale
e quindi di un consenso immediato.
La storia e la sociologia hanno viceversa eviden-
ziato quanto questi gruppi siano profondamente
radicati nelle società rurali e urbane del paese, e
quanto sia differente l’esito delle politiche pub-
bliche che si preoccupano di produrre inclusione
attraverso il coinvolgimento di tutti gli attori loca-
li e la mediazione tra le parti in gioco. Comporre
diritto all’uguaglianza e salvaguardia delle specifi-
cità culturali rimane tuttora una sfida aperta,
senza dimenticare che la persistente inadeguatez-
za del diritto richiede una risposta urgente a livel-
lo della politica di governo nazionale.
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pesso vengono chiamati «zingari», con un
eteronimo forse probabilmente dal nome
dell’antica setta eretica degli athìnganoi
(«intoccabili»), originario del 500 d.C. e
con cui, nel XII secolo, vennero chiamate
le popolazioni provenienti dall’Asia minore
giunte nell’Impero bizantino.1 Ma non vi è
una vera certezza: per altri il termine deriva da «egizia-
ni», con le relative trasformazioni egypsy - gitani - zigani
- zingari. Ciò che è importante è che questo eteronimo
ha una struttura concettuale a tal punto flessibile da aver
permesso, nel corso dei secoli, di includere in una stessa
categoria «una varietà abbastanza composita di persone,
con diversità culturali anche notevoli, il cui unico tratto
comune è consistito, forse, in una stigmatizzazione nega-
tiva da parte di chi non si considerava zingaro».2 Etero-
nimo, dunque, frutto di un etichettamento, e molto diffe-
rente dagli autonimi: roma (plurale di rom), manuš, sinti,
kale, romanichals con i loro relativi sottogruppi.
Galass ia  d i  minoranze
Per tentare d’identificare un’unica minoranza con un
unico termine, negli anni Ottanta si è ricorsi al termine
«nomadi», all’epoca considerato politically correct. Ma il
termine è assai approssimativo, dal momento che queste
popolazioni sono, per la maggior parte, tutt’altro che no-
madi, tanto che a volte viene usato l’ossimoro «nomadi
sedentari» per indicare la condizione dell’80% e più di
loro. Per comodità si tende a parlare di comunità rom,
con un’espressione dunque ambigua in italiano, in quan-
to il sostantivo «comunità» è invariante per numero. Ri-
conoscere invece la varietà dei gruppi in questione, con le
costitutive differenze ed eterogeneità, è un presupposto
indispensabile per la corretta impostazione sia dell’anali-
si sia delle politiche pubbliche nei confronti di questa ga-
lassia di minoranze. Tale varietà non preclude la possibi-
lità di considerarli una minoranza, con una lingua di ba-
se comune (pur nella presenza di una molteplicità di dia-
letti). Il riconoscimento di una declinazione plurale dei
gruppi in cui questa minoranza si articola ha conseguen-
ze importanti.
Anche la loro condizione giuridica è assai eterogenea
(cittadini italiani, di altri stati membri dell’Unione Euro-
pea, di paesi extracomunitari, rifugiati, apolidi),
3 e la stes-
sa profonda diversificazione si riscontra sul piano delle
professioni tradizionali. Sebbene molti gruppi siano stati
(e rimangano) coinvolti nell’industria dello spettacolo
viaggiante (circensi e giostrai), queste competenze non
sono generalizzabili all’insieme dei gruppi. Contadini,
operai, artigiani del ferro, mercenari, addetti alla transu-
manza, allevatori di cavalli, pescatori…; l’eterogeneità è
dunque il tratto principale da tenere in considerazione. I
tratti essenziali dell’antropologia di questi gruppi posso-
no essere ricondotti a una forte endogamia matrimonia-
le e a un certo grado di apertura nella socialità e negli
scambi economici. Nell’insieme le rispettive culture sono
spesso assai flessibili e adattive.
Come ogni gruppo sociale, anche i rom, sinti, gitani,
kale, travellers, yenish, dom, manouches, lom ecc. sono
stratificati. Così come è uno stereotipo pensare agli zin-
gari come ladri, ugualmente è stereotipica l’immagine
del rom povero che vive nelle baracche. Sono condizioni
tragiche e reali, ma che non riguardano l’insieme della
popolazione che si autoidentifica come rom. Di fianco a
condizioni di underclass, vi sono in tutti i paesi d’Europa
dei ceti popolari, un certo ceto medio soprattutto di com-
mercianti, ma non solo, e ovviamente anche una borghe-
sia rom, e lo stesso può dirsi per tutti gli altri gruppi.
La continuità di fenomeni di accattonaggio e richiesta
di elemosina nelle città italiane da parte di «zingari» non
è da interpretare come una continuità di comportamen-
to da parte di gruppi stabilmente «improduttivi». Le di-
verse ondate di migrazioni zigane che si sono susseguite
hanno spesso portato nelle periferie cittadine gruppi di
nuova immigrazione, particolarmente impoveriti e senza
catene migratorie pregresse, che hanno avuto comporta-
menti di questua e anche di furto (alla persona, negli ap-
partamenti). Ma nessun gruppo di cui siamo a conoscen-
za ha mantenuto nel tempo questi comportamenti (an-
dando sia nella direzione di una forte integrazione, sia –
in alcuni casi – nella direzione di atti di maggiore devian-
za e illegalità). La presenza di sempre nuovi gruppi ziga-
ni nelle città e la sostanziale misconoscenza della loro ar-
ticolazione ed eterogeneità consolidano lo stereotipo di
una tradizione culturale immutabile di mendicità e delin-
quenza.
4
Circa la provenienza, a partire dallo studio dei dialet-
ti del romané (la lingua rom) e della forte eredità linguisti-
ca di varie lingue indiane i filologi hanno ipotizzato un’o-
rigine indiana, precisamente da un territorio compreso
tra l’attuale Pakistan, Punjab, Rajasthan e la valle del
Sind, una regione a Nord-ovest dell’India. I diversi dia-
letti portano i segni di contaminazioni legate alle migra-
zioni, con tracce di persiano, armeno e greco. Dal XV
secolo gruppi rom sono segnalati ovunque in Europa.5
Al loro arrivo in Europa, le diverse comunità s’inseri-
rono nelle società locali specializzandosi in alcuni mestie-
ri, iniziando a essere conosciute con nomi che ne indica-
vano la professione: i kalderasha, calderai, stagnini; i lo-
vara, allevatori di cavalli; i curara, produttori di crivelli,
stacci, vagli e venditori di cavalli; gli ursari, ammaestra-
tori di orsi; i rudara, minatori. Vi erano poi artigiani di
vimini e del legno, acrobati, prestigiatori, danzatori e mu-
sicisti. Nell’insieme si può sostenere che i rom, i sinti e gli
altri gruppi zigani appartengono pienamente alla storia
europea, sono parte integrante dell’Europa premoderna
e moderna. Essendo presenti ovunque, e mai in grandi
concentrazioni, sfuggono alla logica «territorialista» che
prevale nella gestione delle cosiddette «minoranze». Solo
un approccio personalista può aiutare a regolare al me-
glio la loro condizione giuridica a livello nazionale.
Seppure con alcune differenze da gruppo a gruppo, il
numero di rom non abitanti in campi e insediamenti col-
lettivi è assai significativo, oscillando fra il 50% e il 200%
rispetto a quanti abitano in gruppo. Certamente avere a
disposizione un quadro più completo della presenza di
rom e sinti permetterebbe di distinguere con maggiore
precisione non solo i gruppi, ma anche le traiettorie indi-
viduali, e di aggredire così lo stereotipo della miseria, o
della devianza diffusa.
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La  devoluz ione nel le  pol i t iche  pubbl iche
Su scala nazionale, l’Italia non ha sviluppato una po-
litica per le comunità rom con un livello anche minimo
di coerenza e articolazione. La Commissione per le poli-
tiche di integrazione degli immigrati (2001) sostenne che
«l’unica vera politica nazionale si è avuta in campo sco-
lastico», ammettendone tuttavia contestualmente il falli-
mento e imputando le ragioni di questo insuccesso pro-
prio alla sua unicità, giacché l’insieme di problematiche
che attengono alle diverse condizioni delle comunità rom
non può essere affrontato se non all’interno di una pro-
spettiva di coordinamento e integrazione fra diverse po-
litiche.
Il Ministero dell’interno ha affrontato le problemati-
che delle comunità rom sotto più punti di vista. Non so-
lo in termini di «problema di ordine pubblico»: con l’im-
portante circolare n. 151 del 5.7.1985 ha insistito affin-
ché fosse garantita «una reale uguaglianza degli apparte-
nenti ai gruppi (tra l’altro in grande maggioranza di cit-
tadinanza italiana) e gli altri cittadini» e venisse fornita
«un’adeguata risposta ai bisogni primari delle popolazio-
ni nomadi e che nello stesso tempo fosse rispettosa della
cultura e delle tradizioni di vita, estremamente diversifica-
te tra l’altro, delle varie etnie che rientrano nel nomadi-
smo» (corsivo nostro).
In questo quadro, la posizione dei rom e dei sinti è
particolarmente insicura, in quanto molti di loro si trova-
no in una radicale incertezza circa il proprio status giuri-
dico, la propria cittadinanza, la propria abitazione, l’ac-
cesso ai diritti sociali, e sono frequentemente oggetto di
discriminazioni, di emarginazione lavorativa, di margi-
nalizzazione per effetto di interventi dei pubblici poteri e
di stigmatizzazione da parte dei mezzi di comunicazione
di massa.
6
È certamente una situazione negativa per chi la subi-
sce e più in generale per tutta la cittadinanza. È per que-
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Gli zingari: chi sono, e quanti?
na stima numerica degli appartenenti alla minoranza
rom è difficile. Molti documenti, anche recentissimi,
della Commissione europea e del Consiglio d’Europa ri-
feriscono sempre di circa 15 milioni di persone in tutto il mondo,
di cui fra i 10 e i 12 milioni in Europa: il 60-70% nei paesi dell’Est e
il 15-20% in Spagna e Francia. I dati comunque sono assai aleato-
ri, non essendo possibile sapere esattamente chi appartiene a
questi gruppi. 
Santino Spinelli calcola, in Italia, una presenza che oscilla tra
le 130.000 e le 150.000 persone.
1
Circa la metà, giunta in Italia tra
il 1400 e il 1950 circa, ha la cittadinanza italiana, mentre i restanti
50.000 sono cittadini provenienti soprattutto dalla ex Iugoslavia
e dalla Romania, o in misura minore cittadini di altri paesi comu-
nitari (Spagna e Francia). 
Vale la pena passare in rassegna brevemente i principali
gruppi presenti in Italia, tenendo tuttavia presente che è impos-
sibile compilare un’onomastica dei rom presenti nel paese. 
I sinti si stabilirono nelle regioni del Centro-nord probabil-
mente a partire dal 1400. Oggi i gruppi più numerosi sono quelli
marchigiani, emiliani, veneti, lombardi e piemontesi. 
Il più antico gruppo rom in Italia è probabilmente quello dei
rom abruzzesi e molisani, probabilmente la comunità rom più
consistente in Italia, presente soprattutto in Abruzzo e in Moli-
se, ma anche nel Nord della Campania, della Puglia e in tutto il
Lazio, e in minor misura in Umbria, Toscana, Emilia, Veneto, Alto
Adige e Lombardia. I rom napoletani, o napulenghere, sono pre-
senti in tutta la Campania, mentre i rom cilentani sono stanziati
da secoli nel basso salernitano in diverse cittadine, con una gran-
de comunità a Eboli. In Basilicata e nell’Alto cosentino si trovano
i rom lucani, famosi in passato per l’allevamento di cavalli: rap-
presentano una delle comunità più integrate nell’economia del
Sud. I rom pugliesi sono diffusi in tutta la regione, ma soprattut-
to nella zona del Salento. 
I rom danubiani, che arrivarono in Italia a inizio secolo dopo
aver soggiornato in Ungheria e in Serbia, successivamente all’a-
bolizione della schiavitù in Romania, sono rom kalderasha e lo-
vara. La maggior parte dei kalderasha hanno la cittadinanza ita-
liana; i restanti provengono dall’Europa dell’Est. Solo pochissimi
rom lovara presenti oggi in Italia hanno la cittadinanza italiana. 
I rom harvati (croati) si stabilirono prevalentemente nel
Nord-est tra il 1920 ed il 1940; praticando un nomadismo costi-
tuito da spostamenti all’interno di un’area geografica abbastan-
za limitata. Si trasferirono in Italia per sfuggire alle persecuzioni
degli ustascia e alla Shoah. Alla fine della guerra quasi nessuna
famiglia fece ritorno in Croazia e la maggior parte di loro ha, og-
gi, la cittadinanza italiana. 
I rom xoraxané (musulmani) bosniaci, montenegrini, e i rom
dasikané e i khanjára, serbi, di religione cristiano-ortodossa, ar-
rivarono a partire dalla fine degli anni Sessanta fino alla fine de-
gli anni Settanta. Una loro nuova ondata migratoria cominciò al-
l’inizio degli anni Novanta con le guerre nella Iugoslavia (alcuni di
loro oggi non hanno alcuna cittadinanza, e spesso nemmeno lo
statuto di apolidia), e successivamente alla crisi del Kosovo. 
Anche i rom kaulja sono musulmani, di recentissima immi-
grazione dalla Francia, e sono originari dell’Algeria e dell’Iraq. 
I rom rudara vengono dalla Serbia e dalla Macedonia, men-
tre erano in Romania nel XIX secolo, e infatti parlano il romeno
e non il romané. 
Infine vi sono i rom romeni, a loro volta suddivisi in almeno
3 principali gruppi differenti, giunti negli ultimissimi anni in par-
ticolare dai dintorni di Bucarest, Costanza, Craiova e da Timisoa-
ra, spesso fuggiti perché oggetto di violenza xenofoba brutale
nel loro paese. Sono presenti soprattutto nelle regioni del Nord,
a Roma e Firenze. La maggior parte di questi gruppi è sempre
stata stanziale, solo alcuni hanno avuto delle abitudini di itine-
ranza per ragioni lavorative. I loro spostamenti hanno sempre
comunque insistito su territori circoscritti, su cui ritornavano ci-
clicamente. Alcuni sono stati caratterizzati da forme di migrazio-
ne forzata, e tuttavia si sono sempre spostati sulla base di picco-
le reti di affinità, non necessariamente di tipo familiare. 
T. V.
1
A.S. SPINELLI, Baro romano drom, Meltemi, Roma 2003.
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sto assai urgente giungere all’approvazione di una legge
statale che in attuazione dell’art. 6 della Costituzione ita-
liana preveda norme specifiche di riconoscimento e di tu-
tela della minoranza dei rom e dei sinti presenti in Italia
e azioni positive d’inclusione sociale ai sensi dell’art. 3
della stessa Costituzione. Come sottolineato dal costitu-
zionalista Bonetti, urge «una nuova legge statale per assi-
curare tutela, promozione, inclusione sociale, serenità,
sviluppo della personalità, arricchimento delle culture e
perciò sicurezza per tutte le persone che vivono a fianco
nella stessa società italiana».7
Alcuni tentativi di procedere nella direzione di una
politica nazionale di riconoscimento dei rom e dei sinti
come minoranze nazionali sono stati intrapresi nel 2007
e hanno portato all’inizio del 2008 a una conferenza na-
zionale promossa dal Ministero della solidarietà e dal Mi-
nistero dell’interno. Nel 2008 i prefetti delle tre maggiori
città italiane (Milano, Napoli e Roma), commissari regio-
nali per l’emergenza nomadi, appoggiandosi sulla legge
che istituisce il servizio nazionale di protezione civile,
hanno motivato con ciò l’istituzione dei «commissari go-
vernativi straordinari» in relazione a una situazione di al-
larme sociale «creato dalla presenza di campi nomadi ir-
regolari» e dal conseguente «rischio per l’ordine pubbli-
co interno». A queste città si è aggiunta Torino (e il Pie-
monte) l’anno successivo. Negli anni più recenti, inoltre,
il Tavolo tecnico interministeriale per le minoranze
sprovviste di territorio ha promosso una riflessione sulle
modalità e le opportunità di riconoscimento di questi
gruppi come minoranza linguistico-culturale.
A livello subnazionale, in Italia si è registrato, nella se-
conda metà degli anni Ottanta, un certo attivismo da
parte di alcune regioni che a partire dal Veneto (1984)8
hanno legiferato per tutelare il «diritto al nomadismo» e
alla sosta nel territorio regionale, regolando le modalità
di allestimento di aree attrezzate, i cosiddetti «campi».
Anche nel caso delle leggi regionali, perciò, si tende a in-
cludere le comunità rom in un’identità nomade, con la
sola eccezione di Veneto, Toscana ed Emilia Romagna
che hanno apportato modifiche ai loro ordinamenti per
riconoscere la stanzialità della maggior parte dei rom e
dei sinti.
In ogni caso, il rapporto centro-periferia nella gestio-
ne della «questione zingara» in Italia è basato su uno
schema generale in cui le politiche comunali sono svolte,
in particolare al Centro e al Nord, sulla base di leggi re-
gionali. Nel corso degli ultimi 25 anni abbiamo assistito
a un processo di progressiva «regionalizzazione» della tu-
tela delle minoranze in cui «la legislazione, variamente
denominata, a tutela dell’identità etnica rom è stata vista
come parte integrante di questo processo, che ha tuttavia
la sua matrice in un sistema di tutela centrato su mino-
ranze linguistiche con un forte radicamento territoriale.
L’estensione del processo di regionalizzazione della tute-
la, già discutibile nel caso delle minoranze linguistiche
“tradizionali”, a una minoranza priva di tale radicamen-
to, senza lingua pienamente standardizzata e, soprattut-
to, con una così peculiare storia di subìta intolleranza
non sembra la migliore premessa per una soluzione».
Inoltre, in assenza di un intervento normativo statale non
si producono opportunità di affermazione esplicita di di-
ritti e diviene più arduo promuovere «una discussione sul
bilanciamento dei (a volte contrapposti) diritti dei sogget-
ti coinvolti».9
Le  conseguenze del la  f rammentaz ione
Emblematiche rispetto a quanto finora analizzato so-
no le contraddizioni che si riversano sul livello locale sen-
za che questo abbia strumenti adeguati per affrontarle,
raramente supportato da altri livelli. Su scala locale, in
Italia in particolare,10 non si danno forme di coordina-
mento orizzontale fra gli enti locali, né forme di corre-
sponsabilità e governance multilivello fra istituzioni ordi-
nate verticalmente. I comuni, in particolare, manifestano
continuamente un forte sentimento di abbandono e la
stessa Associazione nazionale comuni italiani ha chiesto
più volte nel corso degli anni maggiore formazione,
informazione, scambio di buone prassi, linee di indirizzo
per i comuni (l’ultima volta nel maggio 2010).
Le conseguenze della frammentazione degli interven-
ti sociali sono estremamente gravi per le comunità rom
più povere, le quali subiscono gli esiti delle forti disugua-
glianze non solo di reddito, ma anche sanitarie, abitative,
scolastiche e occupazionali.11 Basti dire che la Commis-
sione per le politiche di integrazione degli immigrati ha
stimato che il 45% della popolazione rom e sinti in Italia
ha meno di 16 anni, il 70% meno di 30 e solo il 2-3% ha
più di 60 anni, con un’aspettativa di vita media più bas-
sa di quella di molti paesi del cosiddetto terzo mondo e
un tasso di mortalità infantile per infezioni che non ha
pari in Europa. Inutile negare che a livello locale, in Ita-
lia, una soluzione assai praticata è quella della segrega-
zione estrema: l’apartheid dei «campi-sosta», tendenzial-
mente realizzati lungo ferrovie, tangenziali, canali, disca-
riche e cimiteri dove gli «zingari» non sono visibili e il va-
lore fondiario è minimo.
Molti di questi servizi pubblici di accoglienza residen-
ziale, definiti «campi nomadi», sono ghetti molto spesso
senza le minime infrastrutture necessarie all’abitare (fo-
gnature, gas, energia elettrica, acqua corrente). Parliamo
di strutture predisposte dalle amministrazioni pubbliche
per cittadini italiani (o comunitari, o aventi un permesso
di soggiorno), costruite senza i requisiti minimi di abita-
bilità. È il segnale di un trattamento differenziale dei rom
e dei sinti rispetto agli altri cittadini italiani. L’esito più
importante di questo processo è stato la destoricizzazio-
ne dell’iscrizione di questi gruppi nel cuore delle società
urbane e rurali della Penisola. Persa la memoria storica
delle forme d’integrazione e complementarietà tra i
gruppi zigani e il resto della popolazione, il sentimento di
ostilità si è diffuso con intensità e rapidità. 
Questo non implica che tutti i campi predisposti dal-
le amministrazioni abbiano queste caratteristiche. Vi so-
no nelle città italiane alcune esperienze ben riuscite di
piccoli villaggi e microaree in cui vivono assieme piccoli
gruppi (solitamente non più di 40 persone) che scelgono
di vivere insieme, spesso accompagnati in un percorso
che li porta ad acquisire i diritti di proprietà del luogo in
cui risiedono e a muoversi verso una reale autonomia.
La frammentazione degli interventi ha conseguenze
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gravi anche per gli strati più ricchi dei gruppi rom. L’as-
senza nella maggior parte delle città di politiche cultura-
li di promozione e riconoscimento di questa minoranza
linguistico-culturale lascia fortemente discriminati anche
molti cittadini rom che non soffrono di condizioni di mi-
seria. Così capita spesso che nelle città italiane commer-
cianti e piccoli imprenditori rom, così come impiegati,
operai o liberi professionisti, si vergognino a dichiarare la
propria identità, la nascondano, contribuendo parados-
salmente a consolidare l’immagine dei rom come di un
gruppo solo di poveri che vivono di stenti. Pochissime
città italiane hanno realizzato centri culturali rom, musei
etnografici o festival di promozione delle arti praticate
dai rom, assai diffusi invece in molte città europee. Le in-
dagini demoscopiche mostrano infatti in Italia una scar-
sissima conoscenza del mondo rom
12
e un immaginario
negativo e assai stereotipato, segnalando una grande esi-
genza di conoscenza e promozione culturale.
Pol it iche  pubbl iche  e  r icerca  del  consenso
A livello locale sono presenti, comunque, dei margini
di azione e dei gradi di libertà che permettono di piega-
re le politiche in molte direzioni possibili. Le scelte di po-
litica pubblica esercitate a livello locale circoscrivono
molto le possibilità d’azione in materia d’istruzione, inse-
rimento lavorativo, salute, socialità e, soprattutto, condi-
zioni abitative. Esse possono favorire, o al contrario osta-
colare, condizioni di riconoscimento di queste comunità
all’interno di un ordine sociale necessariamente comples-
so e contraddittorio. Sappiamo che la modalità di ricer-
ca del consenso influenza la scelta degli strumenti e degli
obiettivi di azione pubblica. Quello che diverse valutazio-
ni hanno messo in luce è che interventi sociali capaci
d’integrare sostegno all’abitare e sostegno all’occupazio-
ne, con la compresenza di una forte responsabilità del-
l’ente locale e il coinvolgimento di più soggetti della so-
cietà civile, producono un livello assai alto d’integrazione
e una riduzione significativa della devianza. Al contrario,
le politiche di segregazione e invisibilità aumentano mol-
to il rischio che si producano comportamenti di micro-
criminalità, o che i più giovani vengano attirati dalle of-
ferte della criminalità organizzata presente in molti dei
territori del nostro paese.
A Milano e Roma, per esempio, le amministrazioni
comunali hanno cercato di rendere ancor meno visibile
che in altre città la presenza dei gruppi zigani, sia di quel-
li di cittadinanza italiana sia di quelli di nuova immigra-
zione. Nelle ricerche effettuate sulle scelte operate dai co-
muni di Milano (centrodestra) e Roma (centrosinistra)
negli anni compresi fra il 2003 e il 2007 è emerso un qua-
dro di politica locale caratterizzato da alcuni tratti prin-
cipali omogenei: l’uso reificante della categoria di «no-
madi», che riassume in un’identità omogenea una galas-
sia di minoranze assai eterogenee; una connotazione et-
nica che separa nettamente questi gruppi dal resto della
popolazione, anche sul piano morale; il non riconosci-
mento di una rappresentanza legittima; la progressiva ri-
duzione della varietà di strumenti di azione pubblica usa-
ti; una forte segregazione spaziale degli insediamenti abi-
tativi predisposti; un trattamento amministrativo diffe-
renziale per ciò che attiene gli standard urbanistici e di
edilizia residenziale; la produzione di condizioni insalu-
bri; il ricorso ciclico allo strumento dello sgombero, effet-
tuato in assenza di alternative proposte; in caso di emer-
genza abitativa, la separazione di coppie conviventi e la
separazione dei figli dai propri genitori.
13
Il problema di questo genere di politiche non è solo
l’incapacità di aggredire i problemi, favorire la conviven-
za civile, offrire dotazioni collettive utili a promuovere e
proteggere tutti gli individui, compresi i più deboli. Il
punto è che si muovono su logiche di ottenimento del
consenso che hanno un effetto generativo molto forte sia
sulle dinamiche dell’opinione pubblica, di cui rinforzano
gli stereotipi, sia sui modi di selezionare gli strumenti e di
implementare le politiche locali.
Questo modello si basa su alcuni assunti. Il primo è
l’idea che le politiche sociali non portino consenso eletto-
rale. Proprio di una strategia demagogica è tenere aperti
i problemi, in modo da perpetuare nel tempo le fonti di
disagio che permettono azioni simboliche finalizzate a
ottenere il consenso di una parte. È ritenuto scontato che
il consenso si ottenga solo attraverso iniziative le cui con-
dizioni di felicità si verificano esclusivamente nel brevissi-
mo periodo, meglio se nel presente, cioè attraverso azio-
ni il cui successo è dato dal semplice fatto di compierle e
non è valutato in relazione alle loro conseguenze.
Un principio quasi naturalizzato, in secondo luogo, è
che il consenso si ottenga attraverso una comunicazione
pubblica che giustifica l’azione in base a una logica bina-
ria, manichea e non strutturata su un continuum. Si ritie-
ne che interventi semplici, unici, che riducono la varietà
degli strumenti dell’azione pubblica da predisporre e uti-
lizzare, favoriscano l’ottenimento di riscontri positivi per-
ché più facilmente «spendibili» sui media. A corollario si
trova l’idea che i singoli politici possano migliorare la lo-
ro reputazione più attraverso una presenza fisica nei luo-
ghi del disagio che attraverso la messa in atto di interven-
ti anche efficaci, se non risolutivi, ma poco visibili.
Laddove la maggioranza nell’amministrazione comu-
nale ricerchi il consenso in base alle logiche qui schema-
tizzate, vengono privilegiati degli strumenti che configu-
rano un contesto istituzionale in cui anche le alleanze fra
gli attori anti-razzisti sono difficili e poco praticate (sia le
coalizioni fra associazioni e movimenti solidaristici con i
sindacati e le centrali cooperative, sia le alleanze più am-
pie con alcune categorie socio-professionali, quali opera-
tori sociali, insegnanti, artisti, avvocati e non ultimo ope-
ratori della polizia locale e giornalisti).
Modal ità  incremental i  
d i  costruz ione del  consenso
Sono però attestati anche casi nei quali l’azione po-
litica è ispirata a logiche diverse di costruzione del con-
senso.
14 Si tratta innanzitutto di una modalità di costru-
zione del vantaggio politico, e perciò del consenso sul
mercato elettorale, che attribuisce un primato alle conse-
guenze dell’azione pubblica scommettendo sui ritorni da-
ti dall’efficacia dell’azione implementata.
I casi più rilevanti nel Nord Italia sono probabil-
mente quelli di Venezia e Padova in Veneto, Settimo
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Torinese in Piemonte, Buccinasco, Bergamo e Manto-
va in Lombardia.15 Si tratta di un numero di casi suffi-
ciente, di diversa grandezza, che permette di ricono-
scere alcuni tratti comuni di un modello incrementale
di costruzione del consenso intorno alle proprie azioni.
Certamente ciascuno di questi comuni ha dovuto af-
frontare contestazioni anche accese alle proprie linee di
politica nei confronti dei gruppi zigani, in particolare
per quelle inerenti alla localizzazione di aree per inter-
venti di welfare abitativo, molto meno per le politiche
correlate di formazione, scolarizzazione e inserimento
lavorativo.
Il primo assunto di questa modalità di costruzione
del consenso è che esso sia un processo che deve inizia-
re prima di qualsiasi intervento effettivo, proseguire nel
corso delle realizzazioni e continuare anche a interven-
to finito. Il secondo assunto attiene alle modalità incre-
mentali di costruzione del consenso. Gli amministratori
locali concertano agendo a cerchi concentrici, creando
alleanze progressive: prima con chi è coinvolgibile per-
ché molto simpatetico con le proposte che si intendono
implementare, poi spingendosi gradualmente a discute-
re e negoziare con gruppi di interesse via via più distan-
ti dalle sensibilità e dalle attenzioni dei più vicini.
Il terzo assunto è relativo al governo strategico della
comunicazione. Gli enti locali qui analizzati danno
molto rilievo ai piccoli successi ottenuti, a quanto realiz-
zato in coerenza con gli obiettivi prefissati, facendo uso
di testimonianze di cittadini ordinari che esprimono
sentimenti di solidarietà e condivisione, e non di ostilità.
Si ricorre anche a strumenti comunicativi articolati in-
torno alle traiettorie anche individuali delle persone
rom o sinte coinvolte negli interventi. L’esigenza di ot-
tenere successi nel breve periodo viene così ottempera-
ta dando conto dei piccoli cambiamenti intervenuti, co-
struendo intenzionalmente l’idea di un percorso virtuo-
so attivato. In altri termini, si costruiscono forme di og-
gettività, prove di realtà che dimostrino l’evidenza della
propria azione informando sui suoi criteri di effettività
ed efficacia.
Niente di irenico, ovviamente: si predispongono luo-
ghi e dispositivi di ascolto in cui raccogliere i problemi
degli abitanti, spesso non pertinenti con l’intervento ri-
volto ai gruppi zigani. Si tenta di discernere e dare ri-
sposte separate alle esigenze ordinarie dei cittadini e di
tenere ben disgiunte questioni distinte. Gli eletti con re-
sponsabilità di governo cittadino si rendono molto pre-
senti nei luoghi della protesta e ricercano proattivamen-
te il confronto, per limitare le polemiche in termini di
assenza e abbandono.
Si tende a pluralizzare gli strumenti di azione pub-
blica a cui si ricorre, a ottenere nuovi finanziamenti
espressamente dedicati a questi gruppi, spiegando con
dovizia sul piano comunicativo che i fondi in questione
sono aggiuntivi e non sottraggono risorse all’insieme
della popolazione.
Si lavora più sulla mediazione per favorire l’accesso
dei rom e dei sinti ai servizi universalisti già presenti, e
si negoziano forme sostenibili di partecipazione alla
spesa da parte dei rom e dei sinti beneficiari. Si raffor-
za molto la comunicazione pubblica sui progressi in ter-
mini di riconoscimento parametrato sulla corresponsa-
bilizzazione, ma anche sul risparmio rispetto ai costi
precedenti di ordine pubblico.
La  mediaz ione 
come modal ità  del la  pol i t ica  locale
La sociologia politica dell’azione pubblica ci ha reso
avvertiti di come il disegno di una politica pubblica e an-
che la sua attuazione siano in relazione non lineare con le
modalità con cui è stato precedentemente reso pubblico un
problema, e con cui è stato definito e messo in relazione
con una soluzione attesa che richiede l’intervento regolati-
vo e allocativo di un’autorità pubblica.16 Non vi è nulla di
automatico in questo processo di costruzione di un proble-
ma pubblico e di iscrizione dello stesso fra le priorità del-
l’agenda istituzionale. Non sono le caratteristiche interne
proprie all’oggetto problematico che spiegano la sua rice-
zione da parte di un decisore e l’avvio di una politica pub-
blica in proposito: non è la sua estensione sulla popolazio-
ne pertinente, non è la sua intensità né il grado di disfun-
zionalità che produce per la società politica locale.17
Ciò che fa la differenza nella competizione fra pro-
blemi per accedere alle priorità dell’agenda istituziona-
le è il «problem stream»:18 la modalità con cui si mobili-
tano e interagiscono fra loro gli attori interessati ad ac-
creditare pubblicamente il problema; l’intensità dram-
matica che attribuiscono alla rappresentazione del pro-
blema; il modo in cui lo legittimano anche sul piano tec-
nico-scientifico e lo oggettivizzano attraverso prove di
realtà; il tipo di alleanze, di testimonial e di autorità ca-
rismatiche che coinvolgono a sostegno; il grado di coe-
renza con i valori dominanti nelle dinamiche dell’opi-
nione pubblica. Il flusso dato dal processo di pubbliciz-
zazione di un problema si combina sempre con un
«brodo primordiale» (ivi) di strumenti dell’azione pub-
blica già esistenti e che l’amministrazione tende a voler
conservare e riproporre anche per nuovi problemi (po-
licy stream) nonché ai cambiamenti nella struttura del
potere locale (political stream).
Nei casi osservati una delle variabili che fa la diffe-
renza è proprio la qualificazione del problema: se a Ro-
ma e Milano esso è relativo ad aspetti di sicurezza e ri-
chiede risposte in termini di controllo e repressione, in
molte città di medie dimensioni gli «imprenditori mora-
li» tendono ad accreditare una definizione del proble-
ma in termini di mancato accesso dei gruppi zigani a
beni e servizi collettivi a cui corrisponde una risposta in
termini di accompagnamento e mediazione per accede-
re a risorse collettive.
La politica fa la differenza. Fa la differenza la politi-
ca scelta non solo dai decisori politici (assessori e sinda-
co), ma anche dalle opposizioni e dai partiti politici nel
loro insieme e nel loro rapporto con le rappresentanze
organizzate della società civile e con i media. Conta
molto, perciò, la rappresentazione del problema che si
afferma nelle dinamiche del discorso pubblico, nono-
stante non vi sia mai un rapporto automatico fra ciò che
entra nell’agenda «sistemica» dell’opinione pubblica e
l’agenda istituzionale di ciascun ente locale, così come
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nulla garantisce che vi sia congruenza fra il modo con
cui un problema è tematizzato e una soluzione riven-
dicata e le modalità in cui quest’ultima viene disegna-
ta e decisa; e non è mai scontato che una scelta presa,
con i relativi stanziamenti di bilancio, venga poi im-
plementata e diventi effettiva. Ciascuno di questi pas-
saggi è frutto di un conflitto politico, in cui nulla è
scontato; l’interazione fra gli attori modifica le oppor-
tunità e i vincoli di un politica e del suo disegno. Tut-
to avviene sempre all’interno di dinamiche conflittua-
li ad alta intensità simbolica.
La presenza di gruppi zigani apre dei conflitti, so-
prattutto nel caso dei gruppi di nuova immigrazione,
ma non solo: anche a fronte di sinti da sempre esercen-
ti dello spettacolo viaggiante, i giostrai dei luna park,
il livello di ostilità sta crescendo in quasi tutta Italia.
Nel Nord addirittura nei confronti dei caminanti sici-
liani, che provengono da Noto e girano l’Italia facen-
do gli arrotini e gli ombrellai. In ogni contesto locale
gli attori politici approfittano di questi conflitti per
cercare di ottenere consenso: molti giocano a esaspe-
rare il conflitto e tentano di polarizzare le posizioni in
campo. La polarizzazione può essere definita come
esito di fallimenti nella produzione di dispositivi capa-
ci di stabilizzare compromessi fra le parti. Detto altri-
menti, è l’esito di processi attivi di distruzione di di-
spostivi istituzionali capaci di stabilizzare i compro-
messi fra le parti.
I casi, viceversa, in cui i comuni sono stati in grado
di perseguire delle politiche di promozione delle capa-
cità dei gruppi zigani costruendo consenso sulle pro-
prie scelte, ci permettono di distinguere differenti for-
me di mediazione dei conflitti.19
I casi di Bologna, Pisa, Venezia, Rovereto e Trento
presentano alcuni tratti in comune nel modo di media-
re i conflitti, modalità che potremmo qualificare come
mediazione imperativa. Si tratta di una forma di arbi-
traggio in cui l’esito della mediazione è responsabilità
del mediatore ed è vincolante sulle parti. L’ente loca-
le, dopo avere raccolto informazioni e ascoltato le par-
ti, valutati e «pesati» i compromessi, chiude la dinami-
ca imponendo un esito legittimo a cui si devono atte-
nere le parti. Il limite di questo tipo di mediazione è
che nel breve periodo non necessariamente muta l’or-
dine normativo delle parti in contrasto, né crea con-
senso sulla scelta, sembra anzi poter creare le condi-
zioni per l’inasprirsi delle tensioni. Anche per questa
ragione, probabilmente, nessuno dei casi da noi ana-
lizzati nel 2008 si caratterizzava esclusivamente in ter-
mini di mediazione imperativa.
Nei casi di Buccinasco, Padova e Rovereto si deli-
nea un processo non coercitivo di mediazione in cui le
parti cercano soluzioni di compromesso appoggiando-
si sulla presenza di un terzo. Cruciali sono sia le orga-
nizzazioni del terzo settore sia le amministrazioni pub-
bliche, che mettono a disposizione ambiti e risorse (in
primo luogo risorse procedurali) affinché le parti tra-
ducano valori in ragioni e soprattutto norme in inte-
ressi, accettando un comune riferimento normativo.
In questo senso, la possibilità di traduzione di interes-
I L R E G N O -  A T T U A L I T À 2 2 / 2 0 1 0782
tu
d
io
 d
e
l 
m
e
s
e
S
Una bibliografia
ALIETTI A., «Generazioni nomadi tra tradizione e muta-
mento», in VITALE T. (a cura di), Politiche possibili. Abitare le
città con i rom e i sinti, Carocci, Roma 2009.
GOBBO F., «C’è una giostra nel futuro? Esperienza scolasti-
ca e processo d’inculturazione in una minoranza occupazio-
nale nomade», in ID. (a cura di), Etnografia dell’educazione in
Europa. Soggetti, contesti, questioni metodologiche, Unico-
pli, Milano 2003.
GOMES A.M., «Vegna che ta fago scriver». Etnografia del-
la scolarizzazione in una comunità di Sinti, CISU, Roma 1998.
IGNAZI S. , NAPOLI M. , L’inserimento scolastico dei bambi-
ni rom e sinti, Franco Angeli, Milano 2004.
LAPOV Z., «Romaní Chib – la lingua degli indiani europei»,
in BEZZECCHI G., PAGANI M., VITALE T. (a cura di), I rom e l’azione
pubblica, Teti, Milano 2008.
PIASERE L., «A scuola dai gage ovvero quando l’educatore
diventa disadattato», in ZATTA P. (a cura di), Scuola di stato e
nomadi. Ricerca e sperimentazioni. Ovvero quando l’inse-
gnante diventa disadattato, Francisci, Abano Terme (PD)
1986; «Rom, sinti e caminanti nelle scuole italiane: risultati di
un progetto di ricerca di etnografia dell’educazione», in GOB-
BO F. (a cura di), Processi educativi nelle società multicultura-
li, CISU, Roma 2007.
PIASERE L., SALETTI SALZA C., TAUBER E., «I rom nella scuola ita-
liana: resistenze, reinterpretazioni, successi», numero mono-
grafico dei Quaderni di sociologia 48 (2005) 36.
POLI E., PETROLINI S., «Fare spazio alla ricerca dei sinti. L’arte
del dialogo nel campo dei sinti di Trento», in Animazione so-
ciale 40(2010) 241, 44-55.
PONTRANDOLFO S., Un secolo di scuola. I rom di Melfi, CI-
SU, Roma 2004.
REGGIO P.G., «Parole nuove che generano l’azione. Alcune
note di metodo freiriano», in Animazione sociale 40(2010)
241, 56-66.
RIPAMONTI E., GREGOLETTO R., «La partecipazione come
apertura alla convivenza. Il lavoro di comunità con i sinti e i
rom di Venezia-Mestre», in Animazione sociale 40(2010) 241,
67-75.
SACCO A., La parola e il segno: bambini zingari in viaggio
tra due mondi, Belladonna, Milano 2002; ID., «La scuola. Luo-
go di appartenenza o di esclusione?», in VITALE T. (a cura di),
Politiche possibili. Abitare le città con i rom e i sinti, Carocci,
Roma 2009.
SALETTI SALZA C., «Frequenza e profilo scolastico degli
alunni rom xoraxané bosniaci a Torino. Un confronto tra et-
nografia e ricerca quantitativa», in GOBBO F. (a cura di), Proces-
si educativi nelle società multiculturali, CISU, Roma 2007.
VITALE T., «Le basi cognitive degli interventi educativi con
i sinti. Eredità, continuità, stratificazioni e cambiamenti», in
Animazione sociale 40(2010) 241, 34-43.
VIVALDI E., «Ánde Škola. Il lungo cammino dei “rom slavi”
tra cross-cultural misunderstandings ed empatia, percorsi
educativi sospesi e diritti negati», in BEZZECCHI G., PAGANI M.,
VITALE T. (a cura di), I rom e l’azione pubblica, Teti, Milano
2008.
S C U O L A E D E D U C A Z I O N E
REGATT 22-2010.qxd  16/12/2010  16.35  Pagina  782
si particolari in un interesse collettivo si sostiene sulla
base di regole condivise e riconosciute: per questo pos-
siamo parlare di mediazione pragmatica.
Altri casi, infine, pur nel ricorso a più modalità di
mediazione, permettono di riconoscere abbastanza
precisamente i tratti di un terzo tipo ideale. Pensiamo
agli esempi di Settimo Torinese, Mantova, Modena e
per molti tratti anche di Pisa e di Buccinasco: in essi si
riscontrano delle fasi in cui l’amministrazione ha ten-
tato massimamente di coinvolgere le parti per ottene-
re l’ascolto reciproco e una buona comprensione dei
rispettivi punti di vista con l’obiettivo di promuovere
un cambiamento profondo e realizzare una certa con-
vergenza. In questo terzo caso possiamo parlare di me-
diazione espressiva (o dialogica): non si tratta di ogget-
tivare il contrasto e tentare, di conseguenza, di giunge-
re all’accettazione di norme comuni. L’obiettivo è più
ambizioso e valorizza le capacità espressive di ciascu-
na delle parti. Un tipico esempio di questo tipo di me-
diazione è fornito dalle situazioni in cui il luogo depu-
tato per un insediamento abitativo di un gruppo ziga-
no non viene occultato per evitare proteste, ma viene
dichiarato pubblicamente prevedendo luoghi in cui di-
scutere delle problematiche e delle ostilità sollevate da-
gli abitanti e costruendo momenti di confronto e in-
contro. Come mostrano i casi di Settimo Torinese e di
Buccinasco, la partecipazione degli abitanti può esse-
re mediata espressivamente discutendo del progetto
insediativo e più in generale dei problemi del quartie-
re con tutte le parti in conflitto.20
La  casa  e  i l  lavoro
I due elementi qualificanti e imprescindibili di una
strategia di politica sociale per i rom e i sinti sono l’a-
bitazione e il lavoro, per i quali risultano necessari
un’attività di accompagnamento nell’inserimento la-
vorativo e una presenza duratura di mediazione e fa-
cilitazione dei rapporti (anche di vicinato) nell’inseri-
mento abitativo, un supporto e una consulenza nella
gestione del bilancio domestico e del rapporto con il
credito, la garanzia dell’accesso al servizio sanitario
pubblico. Se è certamente vero che l’inserimento sco-
lastico e l’investimento nell’istruzione dei bambini so-
no centrali per il miglioramento delle condizioni di vi-
ta dei rom e dei sinti,21 dal punto di vista della costru-
zione di una strategia di politica pubblica esse sono su-
bordinate alla priorità di investire congiuntamente sul-
le condizioni abitative e lavorative degli adulti. Quali-
ficare questi due assi portanti congiuntamente permet-
te di stabilire delle condizioni positive per la realizza-
zione anche di interventi di scolarizzazione dei più
giovani.
Una disamina congiunta delle indagini condotte su
diversi paesi europei22 evidenzia un aspetto di metodo
a cui giungono tutte le valutazioni basate sulle prove di
efficacia. Basandosi su risultati empirici, gli analisti
convergono nel sottolineare che non vi sia alcuno stru-
mento di per sé risolutivo delle problematiche abitative di
questi gruppi. Semmai, adottare un unico strumento di
politica abitativa ha degli effetti perversi che occorre
in tutti i modi evitare. D’altronde, le stesse organizza-
zioni che accompagnano i gruppi rom e sinti insistono
molto su questo punto. La diversità di gruppi che com-
pongono la galassia zigana, con culture e stili di vita
assai differenti fra loro, nonché la diversità di situazio-
ni familiari anche all’interno dello stesso gruppo, ci
porta a dire che una politica abitativa deve comporsi
di differenti strumenti, nessuno escluso. Per superare il
campo nomadi e la sua logica segregante occorre im-
maginare una pluralità di strumenti da specificare e
definire con i diretti interessati, coprogettati e sentiti
come propri dai rom e dai sinti, a garanzia della cura
e del successo dell’intervento.
La gamma delle possibilità abitative-insediative è
molto ampia: abitazioni ordinarie di produzione pub-
blica; abitazioni ordinarie di produzione privata di cui
sostenere l’acquisto (con strumenti di sostegno per ac-
cesso al mutuo e sostegno al capitale reputazionale
delle famiglie); abitazioni ordinarie di produzione pri-
vata da affittare sul mercato privato;23 autocostruzioni
accompagnate e sostenute dal movimento cooperati-
vo;24 aree attrezzate in funzione residenziale (in affitto
o in proprietà) per gruppi familiari estesi (40 persone
circa);25 affitto di cascine in disuso di proprietà pubbli-
ca attraverso una pluralità di contratti di locazione
possibile (dall’enfiteusi al comodato, passando per l’af-
fitto ordinario compensato da ristrutturazioni).26
Sono altresì possibili soluzioni quali aree di sosta
per i gruppi che hanno uno stile di vita itinerante (si
pensi nuovamente ai caminanti siciliani che transitano
ciclicamente nel Nord Italia), la regolarizzazione della
presenza di roulotte in aree agricole di proprietà di fa-
miglie rom o sinte, o in via transitoria il miglioramen-
to delle baraccopoli.
Gli studi sociologici disponibili27 convergono am-
piamente nel mostrare non solo la maggiore efficacia
di politiche basate su una pluralità di strumenti, ma
anche la loro indubbia riduzione di sprechi e l’incre-
mento di efficienza della spesa pubblica. La varietà di
strumenti permette, infatti, di mirare meglio l’inter-
vento sulle specificità dei differenti gruppi e di coinvol-
gerli responsabilmente su formule abitative da loro
scelte, e su cui possono acquisire progressivamente di-
ritti di proprietà, con un impegno diretto.
Dall’esperienza delle politiche condotte in Italia e
in altri paesi europei emerge anche un altro aspetto di
metodo per la realizzazione di una politica abitativa:
l’importanza di garantire sempre attività di mediazio-
ne, punto su cui abbiamo già insistito, ma su cui tor-
niamo a ragione. Infatti non si tratta solo di dare un’a-
bitazione, quale che sia la formula, ma di riconoscere
la diversità e lo stigma nei confronti di questi gruppi e
stare al loro fianco per mediare i conflitti che la loro
presenza può aprire.28
Per quanto riguarda le politiche del lavoro,
29
esse
convergono nel mostrare l’importanza di interventi
mirati in maniera esplicita ma non esclusiva ai rom, da
inserire all’interno delle politiche attive del lavoro, che
facciano tesoro del trasferimento di interventi e politi-
che già valutate in precedenza (evidence based), che ve-
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dano un forte coinvolgimento delle autorità locali e non
solo degli enti che si occupano tradizionalmente di po-
litiche del lavoro e che siano sempre fondati su una par-
tecipazione attiva dei rom stessi.
Dall’analisi comparata dei migliori progetti di politi-
ca attiva del lavoro rivolti ai rom con finanziamento del-
l’UE emerge un quadro assai convergente sull’impor-
tanza di investire congiuntamente su uomini e donne,
offrendo sempre non un’opportunità di lavoro per nu-
cleo familiare, ma opportunità di lavoro a entrambi i
membri di una coppia, includendo anche le donne, per
evitare asimmetrie che producono sovente effetti per-
versi.
30
Anche la formazione professionale «funziona
meglio» se si rivolge alla coppia, non solo ai singoli, e
prevede ipotesi d’inserimento professionale per entram-
bi i coniugi (per esempio portinerie, lavori di pulizia,
giardinaggio, che permettano il lavoro e l’accudimento
dei figli al tempo stesso). Ne emergono anche indicazio-
ni di metodo preziose relative all’importanza che la ri-
cerca del lavoro da parte dei rom sia legittimata esplici-
tamente dalle autorità locali.
31
Indicazioni similari sono
state riprese anche dall’associazionismo in Italia.
La ricerca comparativa sull’inserimento dei minori
sinti e rom a scuola mostra che dove i bambini prove-
nienti da un gruppo zigano non sono oggetto di misure
educative specifiche, l’efficacia della scolarizzazione è
maggiore.
32
I l  co involg imento
I diversi gruppi zigani sono una grande minoran-
za linguistico-culturale. Non sono un gruppo omoge-
neo, ma stratificato: è «zingaro» anche l’imprenditore
che gira con le piste dei suoi circhi per l’Europa, o il
grande giocatore di calcio. Come abbiamo detto all’i-
nizio, ci sono una borghesia, un ceto medio commer-
ciale, una classe popolare che lavora in edilizia o in al-
tri mille settori. Per contrastare la mendicità minorile,
i furti e i borseggi, i migliori alleati sono i rom e i sin-
ti stessi. La maggior parte di loro non ama questi
comportamenti, li vede come segni di disperazione e
opportunismo.
Per offrire opportunità reali e traiettorie di uscita dal-
la devianza, un clima meno ostile aiuta molto. E moltis-
simo aiuta lavorare con le associazioni di rom e sinti, ol-
tre che con il sindacato e con il terzo settore. È impor-
tante non chiudere gli occhi di fronte ai problemi di de-
linquenza e criminalità e affrontare con serietà le condi-
zioni che portano a comportamenti illegali. Al contem-
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Per sostenere quanti nel mondo della scuola sono in relazione
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po non si possono sottovalutare i problemi di discrimina-
zione introdotti da generalizzazioni indebite.
Le indicazioni delle valutazioni sistematiche effettua-
te dall’OCSE monitorando diverse città europee ci spin-
gono a segnalare l’importanza cruciale della partecipa-
zione dei rom e dei sinti nella formulazione dei progetti
che li riguardano come un requisito appropriato e neces-
sario, una condicio sine qua non. Questo perché nei con-
fronti dei gruppi zigani non si tratta solo di lottare con-
tro la loro esclusione sociale, ma anche e soprattutto di
invertire processi di stigma e promuovere la convivenza
con la società maggioritaria. È fondamentale perciò pro-
muovere il riconoscimento reciproco, anche rendendo
più visibile la cultura dei rom, considerando la loro pre-
senza un’opportunità e una ricchezza e non una fonte di
disagi. In questa direzione vanno le politiche che creano
dei dispositivi di dialogo e confronto fra i cittadini, com-
presi i cittadini rom e sinti, nonché i progetti di promo-
zione culturale che favoriscono l’espressione artistica e
culturale di rom e sinti e la loro visibilità nei territori di
cui sono parte (a Mantova, ad esempio, non a caso attra-
verso il sostegno a un istituto di cultura sinta).
Non si tratta solo di fornire beni e servizi a compen-
sare un deficit e una mancanza (un «vuoto» da riempi-
re), ma di sostenere le capacità individuali e collettive
(un «pieno» da sostenere e mettere in valore). I destina-
tari delle politiche non vengono infantilizzati ma rico-
nosciuti come individui competenti e, in quanto tali, in-
terlocutori autorevoli con cui discutere finalità e moda-
lità degli strumenti da attuare e valutare. La centralità
del nesso fra capacità di agire e libertà di scelta, ricono-
scibile nelle politiche sociali con maggiori risultati, mo-
stra la necessità di garantire luoghi in cui rom e sinti
possano prendere parola e rappresentarsi: «La possibi-
lità di uno spazio di critica sulle misure che li riguarda-
no è garanzia del successo di una politica e di coerenza
fra gli obiettivi prefissati e i processi che si dispiegano
quotidianamente. Il coinvolgimento nella definizione
progettuale risulta anche premessa per forme di respon-
sabilità duratura, anche nella compartecipazione alla
spesa»
33 
e nell’acquisizione della ownership dei progetti
che li riguardano.
Tommaso Vitale*
* Docente di Sociologia urbana, direttore della laurea magistra-
le «Governing the Large Metropolis», Centre d’études européennes
(CEE), Science Po, Parigi.
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